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Pescare in 
sicurezza
Fiumi, laghi e torrenti del Trentino:
rischi, consigli pratici e buon senso per vivere la pesca senza sorprese.
di Natale Sartori

CONSIGLI

Il Trentino è una terra straordinaria per la pesca. 

Oltre 3.000 chilometri di acque correnti, più di 200 

laghi, torrenti alpini di cristallo e fondovalle ricchi di 

salmonidi: un patrimonio naturale invidiabile, che 

attira ogni anno migliaia di appassionati da tutta 

Italia e dall’estero. Eppure, come ogni ambiente na-

turale, anche quello alpino-fluviale nasconde insidie 

che non vanno sottovalutate.

In questi ultimi anni, i cambiamenti climatici stanno 

modificando in modo sempre più evidente le con-

dizioni meteorologiche del nostro territorio: estati 

più calde, temporali più violenti e improvvisi, preci-

pitazioni concentrate in brevi finestre di tempo con 

conseguenti piene repentine. Fenomeni che fino a 

qualche decennio fa erano eccezionali stanno di-

ventando abituali, e che obbligano anche noi pesca-

tori ad un cambio di mentalità.

Questo articolo non vuole allarmare nessuno, né to-

gliere il piacere di una giornata sul fiume o sul lago. 

Vuole invece invitare tutti – pescatori esperti e neo-

fiti – a riflettere su alcune situazioni di rischio con-

crete, a volte sottovalutate proprio perché familiari, 

e a ricordare che pochi accorgimenti possono fare 

la differenza tra una bella giornata di pesca e una 

situazione pericolosa.

Perché la pesca è una passione meravigliosa: e 

come tale va vissuta – con intelligenza, attenzione e 

rispetto per la natura che ci ospita.

Qualcosa è già successo, anche da noi

Non si tratta di scenari ipotetici. Nel nostro paese, ma anche in Trentino, negli ultimi anni, si sono verificati 
episodi che devono farci riflettere.
Episodi che ci ricordano come la natura, per quanto amata e familiare, vada sempre rispettata.

•	 Folgorazioni nelle vicinanze di linee elettriche: più di un pescatore è rimasto vittima di scariche elettriche 
causate dal contatto, anche indiretto, tra la canna in carbonio e le linee aeree. In alcuni casi le conseguenze 
sono state gravi.

•	 Piene improvvise su torrenti e fiumi di fondovalle: pescatori sorpresi da innalzamenti rapidi del livello delle 
acque causati da bombe d’acqua a distanza di chilometri; in alcuni casi si è resa necessaria l’attivazione dei 
soccorsi.

•	 Malori in zone isolate: colpi di calore o infortuni in tratti impervi, lontano da strade e abitazioni, con difficol-
tà nell’allertare i soccorsi per assenza di segnale telefonico.
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Tra i rischi più sottovalutati dai pescatori vi è senza 

dubbio quello legato all’utilizzo delle canne da pesca 

in carbonio in vicinanza di linee elettriche o condizio-

ni atmosferiche a rischio. Il carbonio è un eccellente 

conduttore elettrico, e una canna lunga anche solo 

4-5 metri, tenuta in verticale o anche inclinata, può 

diventare un vero e proprio parafulmine.

Il pericolo delle linee elettriche aeree

Molti corsi d’acqua trentini scorrono in prossimità o 

sono attraversati da linee elettriche: alcune ben visi-

bili, altre un po’ nascoste dalla vegetazione o posizio-

nate in punti non facilmente percepibili. Il semplice 

avvicinamento della canna a una linea in tensione 

può causare un arco elettrico fino a 2 metri senza 

che vi sia contatto diretto. Le conseguenze possono 

essere gravissime, fino al decesso.

Regola fondamentale: prima di iniziare a pescare, 

verificare sempre la presenza di linee aeree nell’area 

circostante. Mantenere sempre una distanza minima 

di sicurezza di almeno 10 metri in ogni direzione dal-

la linea più vicina, tenendo conto dell’intera lunghez-

za della canna, filo compreso.

Il pericolo dei temporali

Ancora più insidioso è il rischio legato all’attività di 

pesca durante i temporali estivi, che in Trentino pos-

sono svilupparsi con straordinaria rapidità. Il cielo 

che si copre velocemente, i tuoni che si sentono in 

lontananza, la luce che cambia: sono tutti segnali che 

vanno presi sul serio immediatamente, senza aspet-

tare che la pioggia arrivi.

Il fulmine può colpire anche a distanza di qualche 

chilometro dal fronte temporalesco, spesso prima 

che il maltempo sia visibile. Una canna in carbonio 

puntata verso l’alto rappresenta un bersaglio ideale.

Cosa fare quando si avvicina un temporale

•	 Abbassare e riporre immediatamente la canna al primo tuono o al primo fulmine visibile, anche se non nelle 
immediate vicinanze.

•	 Non aspettare la pioggia: il pericolo precede sempre la perturbazione visibile.

•	 Allontanarsi dall’acqua e dalle sponde scoperte.

•	 Evitare di ripararsi sotto alberi isolati, in zone elevate o in capanni metallici.

•	 Cercare riparo in un edificio solido o in un’auto con i finestrini chiusi.

•	 Attendere che il temporale sia passato completamente prima di riprendere a pescare.

•	 Consultare sempre le previsioni meteorologiche prima di uscire: le app meteo locali (Meteotrentino) forni-
scono previsioni orarie aggiornate. In alcuni casi si possono consultare anche le mappe in tempo reale dei 
temporali per valutare posizione e direzione.

1. Canne in carbonio e rischio fulminazione

Uno dei rischi più insidiosi per il pescatore che fre-

quenta fiumi e torrenti di montagna è quello delle 

piene improvvise. A differenza delle alluvioni classi-

che, queste piene — spesso causate da bombe d’ac-

qua o da temporali localizzati in quota — possono 

verificarsi in pochi minuti, senza che sul posto vi sia 

alcun segnale di maltempo.

Molti altri corsi d’acqua trentini raccolgono le acque 

di un bacino molto esteso (es. Avisio, Noce, Sarca). 

Una precipitazione intensa nelle Giudicarie, in Val 

Rendena, in Val di Cembre o in Val di Sole e Non o 

sulle pendici delle Dolomiti può tradursi in un’on-

data di piena che raggiunge il fondovalle nel giro di 

mezz’ora o meno, anche con cielo sereno lungo il 

tratto frequentato dal pescatore. Lo stesso vale per 

torrenti apparentemente tranquilli: in pochi minuti 

2. Piene improvvise: il pericolo invisibile
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Buone pratiche sul fiume

•	 Prima di uscire, verificare le previsioni meteo sull’intero bacino idrografico, non solo sulla zona di pesca.

•	 Non sostare nelle zone golenali basse o nelle isole fluviali quando il cielo è minaccioso anche in lontananza.

•	 Avere presente sempre la via di fuga più rapida verso quote più alte.

•	 Non attraversare guadi in presenza di acque torbide o in aumento.

•	 Evitare di pescare in zone con pareti rocciose verticali che non consentono una rapida via di uscita.

Come proteggersi dal calore

•	 Portare sempre con sé una quantità adeguata di acqua (almeno 1,5–2 litri) e bere regolarmente, anche senza 
sentire sete.

•	 Indossare un cappello a tesa larga e abiti leggeri e chiari.

•	 Cercare di evitare l’esposizione diretta al sole nelle ore più calde (tipicamente dalle 11 alle 16).

•	 Cercare ombra nelle pause e bagnare testa e polsi con l’acqua del fiume.

•	 Non consumare alcol durante la giornata di pesca: aumenta la disidratazione.

•	 In caso di malessere, interrompere l’attività, spostarsi all’ombra, rinfrescarsi e allertare i soccorsi se i sintomi 
non migliorano rapidamente.

Le giornate estive con temperature superiori ai 35°C 

sono ormai una realtà sempre più frequente anche 

in Trentino. Per chi trascorre ore all’aperto, spesso in 

posizioni statiche o semi-statiche esposte al sole, il ri-

schio di colpo di calore non va sottovalutato. L’acqua 

vicina può dare una falsa sensazione di freschezza, 

ma la temperatura percepita in una giornata afosa 

può essere ben più alta di quanto si pensi.

Il colpo di calore si manifesta con sintomi che è bene 

saper riconoscere: mal di testa, vertigini, nausea, con-

fusione mentale, pelle calda e secca, debolezza improv-

visa. In casi gravi può portare alla perdita di coscienza. 

È una condizione che può diventare pericolosa per la 

vita, soprattutto se si è soli in una zona isolata.

3. Il colpo di calore: un rischio reale nelle giornate estive

possono trasformarsi in corsi d’acqua tumultuosi e 

pericolosi.

I cambiamenti climatici stanno amplificando questo 

fenomeno: eventi piovosi sempre più intensi e con-

centrati, suoli saturi dopo periodi di siccità, sciogli-

mento rapido delle nevi in quota. Tutto concorre a 

rendere le piene più rapide e più violente di quanto 

non fossero in passato.

Segnali di allarme da non ignorare

In presenza di uno qualsiasi di questi segnali: allontanarsi immediatamente dalla riva verso zone più elevate.

•	 Aumento della torbida: l’acqua che si fa marrone o grigiastra è uno dei primi segnali di una piena in arrivo.

•	 Rumore sordo e crescente: un rombo proveniente dall’alto del corso d’acqua può indicare un’ondata in 
arrivo.

•	 Innalzamento rapido del livello: anche pochi centimetri in poco tempo sono un segnale inequivocabile.

•	 Rami, foglie e detriti in acqua: la presenza di materiale vegetale in deriva è spesso indice di piena in corso a 
monte.
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Alcune delle più belle zone di pesca del Trentino si 

trovano in luoghi scarsamente frequentati: gole, trat-

ti di torrente accessibili solo a piedi, rive impervie lon-

tane dalle strade. È proprio questo isolamento che le 

rende affascinanti. Ma è anche ciò che può rendere 

pericoloso un malore, una distorsione, una caduta o 

qualsiasi altra emergenza.

Regole di buon senso per le zone isolate

•	 Avvisare sempre: comunicare a un familiare o a un amico dove si va a pescare, il percorso previsto e l’orario 
di rientro.

•	 Andare in coppia: dove possibile, evitare di pescare da soli in zone isolate o con terreno difficile. In caso di 
necessità, avere qualcuno vicino può essere determinante.

•	 App Trentino Emergenza: scaricare e installare l’app ufficiale della Provincia Autonoma di Trento. Permette 
di inviare la propria posizione GPS ai soccorritori anche con segnale scarso, e di allertare rapidamente il 112 
con le coordinate esatte.

•	 Batteria del telefono: uscire sempre con il telefono carico. Un powerbank portatile è un investimento mini-
mo con un valore potenzialmente enorme.

•	 Kit di pronto soccorso: portare con sé un piccolo kit essenziale: cerotti, benda, disinfettante, coperta termi-
ca. Non pesa nulla ma può fare la differenza.

4. Zone isolate: avvisare, comunicare, farsi trovare

Lungo le sponde di fiumi e torrenti, ai margini dei prati e 

tra i sassi delle rive, la vipera è un ospite che può essere 

incontrato, specialmente nelle giornate calde in cui esce 

a scaldarsi al sole. È bene conoscerla per non temerla 

eccessivamente, ma anche per sapersi comportare cor-

rettamente in caso di incontro. Le vipere sono presenti 

un po’ in tutti i nostri ambienti di pesca, dal fondovalle 

ai laghi in alta quota. Personalmente ho censito vipere 

(una passione “di gioventù”) sia nei pressi di laghetti al-

pini sopra i 2000 metri (Vipera berus) come esemplari 

anche di discrete dimensioni sulle rive dell’Adige, del 

Sarca, del noce e dell’Avisio o presso il Laghi di Molveno, 

Levico e Caldonazzo (sia Vipera berus che Vipera Aspis).

La vipera è un animale timido e schivo: nella stragran-

de maggioranza dei casi, se avvertita della presenza 

umana, si allontana silenziosamente senza farsi ve-

dere. Morde solo quando si sente minacciata o viene 

calpestata accidentalmente. Indossare scarpe chiuse 

e pantaloni lunghi riduce di molto il rischio. Attenti a 

dove mettete le mani.

Il veleno della vipera italiana raramente è letale per 

un adulto in buona salute, ma il morso richiede sem-

pre attenzione medica e può portare a sintomi non 

indifferenti con strascichi anche per lungo periodo. 

La gestione corretta del morso nelle prime fasi è fon-

damentale per limitare le conseguenze.

5. Il morso di vipera: cosa sapere, cosa fare

Cosa NON fare in caso di morso di vipera

•	 Non succhiare la ferita.
•	 Non tagliare o incidere la zona del morso.
•	 Non applicare un laccio emostatico stretto.
•	 Non somministrare cortisone o antistaminici fai-da-te senza indicazione medica.
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Cosa fare in caso di morso di vipera

•	 Mantenere la calma: il panico accelera il battito cardiaco e la diffusione del veleno.

•	 Spremere delicatamente la ferita: far fuoriuscire qualche goccia di sangue dalla zona del morso. Non taglia-
re, non succhiare.

•	 fasciare l’arto: fasciare l’arto interessato (gamba/braccio) non troppo stretto, come per una distorsione. Il 
sangue deve circolare in quanto il veleno si propaga soprattutto nel circuito linfatico molto più superficiale

•	 Muoversi il meno possibile: se si può, farsi trasportare piuttosto che camminare.

•	 Chiamare il 112 immediatamente e recarsi al pronto soccorso più vicino. Lì riceverete tutte le cure necessarie

•	 Non bevete alcolici: l’alcol è un vaso dilatatore che può peggiorare la situazione.

Scivolate e cadute
Le sponde dei fiumi e le rive dei torrenti di montagna 

sono spesso scivolose: sassi ricoperti di alghe, ter-

reno argilloso bagnato, radici affioranti. Una caduta 

in acqua fredda può causare uno shock termico im-

provviso con perdita di controllo muscolare. Indossa-

re scarpe con suola antiscivolo è fondamentale, così 

come muoversi con cautela e senza fretta. Un buon 

stivale o scarpone da pesca, con una suola in buone 

condizioni, può fare la differenza. 

Guadi pericolosi
Molti pescatori effettuano guadi senza valutarne 

correttamente la pericolosità. La corrente dell’acqua 

esercita una forza enormemente superiore a ciò che 

appare in superficie. Un metro di acqua corrente ve-

loce può essere sufficiente a far perdere l’equilibrio 

anche a una persona adulta e robusta; il fondo non 

omogeneo con sassi e alghe di sicuro non aiuta. Va-

Chi pesca lo sa: il fiume non è solo un luogo dove 

si catturano pesci. È un luogo dove si ricaricano le 

energie, si trova il silenzio, si vive a contatto con una 

natura che in Trentino è ancora straordinaria. Tutto 

questo vale la pena di proteggerlo – e proteggere an-

che noi stessi che lo frequentiamo.

lutare sempre con attenzione prima di attraversare, e 

mai in condizioni di acqua alta o torbida.

Zecche
La vegetazione lungo le rive è habitat ideale per le 

zecche, vettori di malattie come la malattia di Lyme 

e la TBE (encefalite da zecca). È buona norma indos-

sare indumenti che coprono le caviglie e i polsi e ef-

fettuare un’ispezione accurata del corpo al rientro a 

casa.

Si ricorda che contro la TBE esiste un vaccino, racco-

mandato a tutti gli appassionati di pesca. Non esiste 

invece un vaccino per la malattia di Lyme.

In Trentino, la vaccinazione anti-TBE è gratuita per 

tutti i residenti e può essere prenotata telefonica-

mente al CUP oppure anche attraverso il portale de-

dicato sul sito CUP online , accessibile 24 ore su 24. 

Per una protezione ottimale, è consigliabile iniziare il 

ciclo di tre dosi nei mesi invernali.

I rischi descritti in questo articolo non vogliono spa-

ventare, ma a ricordare che ogni ambiente naturale 

richiede rispetto e preparazione. Un’uscita di pesca 

ben pianificata, con le giuste precauzioni, è un’uscita 

di pesca che si può godere appieno e senza pensieri. 

Altri rischi da non dimenticare

Pescare bene significa anche pescare in sicurezza


